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IBL DURANTE LA PANDEMIA
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• Il Covid19 ha indotto realtà come l’Istituto a un profondo ripensamento 
delle proprie attività.

• L’impossibilità di tenere seminari in presenza ha costretto a una rapida 
riorganizzazione dell’attività in remoto, attraverso le piattaforme disponibili.

• Fra marzo e dicembre 2020, l’Istituto ha organizzato 65 webinar, con un 
buon riscontro di partecipazione (con punte di 700 spettatori live e circa 
5.000 on demand).

• Le incertezze di questo periodo richiedono di continuare in queste attività, 
individuando nuove opportunità.



INIZIATIVE
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• Per affrontare gli abusi e le vere e proprie assurdità prodotte dalle limitazioni agli 
spostamenti imposte come risposta al COVID-19, l’Istituto Bruno Leoni ha 
deciso di offrire assistenza legale ai cittadini che ritenessero di essere vittime di 
un sopruso.

• Grazie a un gruppo di avvocati domiciliati nelle varie regioni italiane, che si sono 
resi disponibili ad assistere pro bono i cittadini, l’Istituto Bruno Leoni offre la 
possibilità di portare in giudizio sanzioni e iniziative che sfidano i principi del 
diritto e della logica.

PRONTO INTERVENTO FORENSE



PRESENZA SUI SOCIAL MEDIA
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• Nel corso dell’anno IBL ha continuamente aumentato e potenziato la 
propria presenza sulle principali piattaforme di social media:

• +15% in media nei follower base su tutte le piattaforme (da marzo).

• Un aumento di circa il 100% al mese (ultimo trimestre 2020) delle 
interazioni su Instagram.

• 1.000-5.000 interazioni dirette giornaliere sui nostri profili (reazioni, 
commenti, ecc).

• Circa 100.000 utenti unici raggiunti ogni settimana dai nostri contenuti.



HIGHLIGHTS
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Wall Street Journal, 9 dicembre 2020

AIER, 2 novembre 2020
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LE PAGELLE
AL MERCATO

D'ITALIA
S'E CHIUSA

Tra il 2017 e il 2019 l'Italia Si è
aperta di più al mercato con
un voto alle liberalizzazioni

che sale da 71 a 75 punti su Zoo. Ora
però con il Covid si prevede la retro-
marcia. In testa ai settori più concor-
renziali ci sono le telecomunicazio-
ni (voto 93), sempre più orientate al-
la competizione su I.nternet, dove
però l'ipotesi della rete unica Tira-
Open Fiber «potrebbe portare alla
riduzione dell'offerta». Segue il ser-
vizio postale (voto 83), ormai aperto
nel recapito, ma soggetto a rigurgiti
di «monopolio dopo la recente ac-
quisizione da parte di Poste della ri-
vale Nexive». 'Terzo posto all'elettri-
cità (voto 82) che a 21 anni dalla pri-
ma legge di liberalizzazione si avvia
allo sganciamento dal servizio di.
maggior tutela: «Procede a piccoli
passi». In NO il servizio ferroviario
(53), dove i mercato non decolla
malgrado l'iniziale competizione
sull'alta velocità tra Frecciarossa e
Italo.
Torna l'Indice delle liberalizzazioni
dell'istituto Bruno Leoni, che era
fermo dal 2017. I dati dell'edizione
2020, che anticipiamo con i com-
menti del curatore Carlo Stagnano,
sono riferiti al 2019. Non compren-
dono ancora l'effetto pandemia, che

di Alessandra Puato
secondo le previsioni dovrebbe se-
gnare una frenata nella concorren-
za, vista la maggiore presenza dello
Stato nell'economia.
«Nei prossimi anni vedremo l'effet-
to di tutto quello che è stato fatto nel
2020, un anno anomalo e di crisi
della concorrenza — dice Stagnaro
—. Soprattutto nel settore dei tra-
sporti aerei e ferroviari o del lavoro».

il confronto neti'Ue
Nell'edizione 2020 l'Indice assegna

all'Italia il quinto posto in Europa,
dopo la Gran Bretagna (93 punti,
viene considerata ancora perché
compresa nei dati Eurostat), l'Irlan-
da (79), la Spagna (78) e l'Austria
(76). Il Paese è a pari merito con la
Germania e 12 punti davanti alla
Francia (63), dove la presenza pub-
blica nell'economia è un fatto stori-
co. In coda la Finlandia (55), la Croa-
zia e la Slovacchia (57 entrambe).
Come nelle precedenti edizioni,
l'indice è costruito su un'analisi qua-
litativa e quantitativa dell'apertura
del mercato in 28 Stati dell'Unione,
basata su criteri come la disponibili-
tà delle reti, la facilità dell'accesso, la
possibilità di passare da un operato-
re all'altro, l'indipendenza dei rego-
latori. Questa volta però verrà diffu-
so dall'Istituto Bruno Leoni che è

presieduto da Franco Debenedetti e
guidato dal direttore generale Al-
berto Mingardi — insieme con Eri-
center, «network indipendente di
nove think tank liberali europei»,
dice Stagnaro. Oltre all'Italia com-
prende Danimarca, Polonia, Spa-
gna, Francia, Grecia, Svezia e Litua-
nia, più la Gran Bretagna. Il rapporto
IN 2020 (su dati 2019) arriva a ridos-
so della formazione del nuovo go-
verno italiano e dopo il via libera del
Parlamento Ue, il 9 febbraio scorso,
al regolamento di governance del
Recovery fund, mentre in Italia con il
Covid lo Stato ha aumentato la pro-
pria presenza nell'economia.
Si vedano i casi dell'Uva (partecipata
dal Tesoro attraverso Invitalia), di
Alitalia (rifinanziata con 3,4 miliardi
di fondi pubblici tra la fine del 2019 e
il 2020); dei prestiti garantiti dalla
pubblica Sace alle grandi imprese; e
di Autostrade per l'Italia (Aspi) dove
il lo febbraio si è levata l'ennesima
protesta degli azionisti esteri per vo-
ce del fondo americano Tci: «Il go-
verno italiano sta imponendo la par-
tecipazione di Cdp nella vendita di
Aspi: questa dovrebbe essere consi-
derata come una illegittima rinazio-
nalizzazione di Autostrade». Senza
contare il blocco dei licenziamenti.

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

11
82

98

Settimanale

Istituto Bruno Leoni

�����

'DWD

3DJLQD

)RJOLR

����������
������

LE PAGELLE
AL MERCATO

D'ITALIA
S'E CHIUSA

Tra il 2017 e il 2019 l'Italia Si è
aperta di più al mercato con
un voto alle liberalizzazioni

che sale da 71 a 75 punti su Zoo. Ora
però con il Covid si prevede la retro-
marcia. In testa ai settori più concor-
renziali ci sono le telecomunicazio-
ni (voto 93), sempre più orientate al-
la competizione su I.nternet, dove
però l'ipotesi della rete unica Tira-
Open Fiber «potrebbe portare alla
riduzione dell'offerta». Segue il ser-
vizio postale (voto 83), ormai aperto
nel recapito, ma soggetto a rigurgiti
di «monopolio dopo la recente ac-
quisizione da parte di Poste della ri-
vale Nexive». 'Terzo posto all'elettri-
cità (voto 82) che a 21 anni dalla pri-
ma legge di liberalizzazione si avvia
allo sganciamento dal servizio di.
maggior tutela: «Procede a piccoli
passi». In NO il servizio ferroviario
(53), dove i mercato non decolla
malgrado l'iniziale competizione
sull'alta velocità tra Frecciarossa e
Italo.
Torna l'Indice delle liberalizzazioni
dell'istituto Bruno Leoni, che era
fermo dal 2017. I dati dell'edizione
2020, che anticipiamo con i com-
menti del curatore Carlo Stagnano,
sono riferiti al 2019. Non compren-
dono ancora l'effetto pandemia, che

di Alessandra Puato
secondo le previsioni dovrebbe se-
gnare una frenata nella concorren-
za, vista la maggiore presenza dello
Stato nell'economia.
«Nei prossimi anni vedremo l'effet-
to di tutto quello che è stato fatto nel
2020, un anno anomalo e di crisi
della concorrenza — dice Stagnaro
—. Soprattutto nel settore dei tra-
sporti aerei e ferroviari o del lavoro».

il confronto neti'Ue
Nell'edizione 2020 l'Indice assegna

all'Italia il quinto posto in Europa,
dopo la Gran Bretagna (93 punti,
viene considerata ancora perché
compresa nei dati Eurostat), l'Irlan-
da (79), la Spagna (78) e l'Austria
(76). Il Paese è a pari merito con la
Germania e 12 punti davanti alla
Francia (63), dove la presenza pub-
blica nell'economia è un fatto stori-
co. In coda la Finlandia (55), la Croa-
zia e la Slovacchia (57 entrambe).
Come nelle precedenti edizioni,
l'indice è costruito su un'analisi qua-
litativa e quantitativa dell'apertura
del mercato in 28 Stati dell'Unione,
basata su criteri come la disponibili-
tà delle reti, la facilità dell'accesso, la
possibilità di passare da un operato-
re all'altro, l'indipendenza dei rego-
latori. Questa volta però verrà diffu-
so dall'Istituto Bruno Leoni che è

presieduto da Franco Debenedetti e
guidato dal direttore generale Al-
berto Mingardi — insieme con Eri-
center, «network indipendente di
nove think tank liberali europei»,
dice Stagnaro. Oltre all'Italia com-
prende Danimarca, Polonia, Spa-
gna, Francia, Grecia, Svezia e Litua-
nia, più la Gran Bretagna. Il rapporto
IN 2020 (su dati 2019) arriva a ridos-
so della formazione del nuovo go-
verno italiano e dopo il via libera del
Parlamento Ue, il 9 febbraio scorso,
al regolamento di governance del
Recovery fund, mentre in Italia con il
Covid lo Stato ha aumentato la pro-
pria presenza nell'economia.
Si vedano i casi dell'Uva (partecipata
dal Tesoro attraverso Invitalia), di
Alitalia (rifinanziata con 3,4 miliardi
di fondi pubblici tra la fine del 2019 e
il 2020); dei prestiti garantiti dalla
pubblica Sace alle grandi imprese; e
di Autostrade per l'Italia (Aspi) dove
il lo febbraio si è levata l'ennesima
protesta degli azionisti esteri per vo-
ce del fondo americano Tci: «Il go-
verno italiano sta imponendo la par-
tecipazione di Cdp nella vendita di
Aspi: questa dovrebbe essere consi-
derata come una illegittima rinazio-
nalizzazione di Autostrade». Senza
contare il blocco dei licenziamenti.

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

11
82

98

Settimanale

Istituto Bruno Leoni

�����

'DWD

3DJLQD

)RJOLR

����������
������

LE PAGELLE
AL MERCATO

D'ITALIA
S'E CHIUSA

Tra il 2017 e il 2019 l'Italia Si è
aperta di più al mercato con
un voto alle liberalizzazioni

che sale da 71 a 75 punti su Zoo. Ora
però con il Covid si prevede la retro-
marcia. In testa ai settori più concor-
renziali ci sono le telecomunicazio-
ni (voto 93), sempre più orientate al-
la competizione su I.nternet, dove
però l'ipotesi della rete unica Tira-
Open Fiber «potrebbe portare alla
riduzione dell'offerta». Segue il ser-
vizio postale (voto 83), ormai aperto
nel recapito, ma soggetto a rigurgiti
di «monopolio dopo la recente ac-
quisizione da parte di Poste della ri-
vale Nexive». 'Terzo posto all'elettri-
cità (voto 82) che a 21 anni dalla pri-
ma legge di liberalizzazione si avvia
allo sganciamento dal servizio di.
maggior tutela: «Procede a piccoli
passi». In NO il servizio ferroviario
(53), dove i mercato non decolla
malgrado l'iniziale competizione
sull'alta velocità tra Frecciarossa e
Italo.
Torna l'Indice delle liberalizzazioni
dell'istituto Bruno Leoni, che era
fermo dal 2017. I dati dell'edizione
2020, che anticipiamo con i com-
menti del curatore Carlo Stagnano,
sono riferiti al 2019. Non compren-
dono ancora l'effetto pandemia, che

di Alessandra Puato
secondo le previsioni dovrebbe se-
gnare una frenata nella concorren-
za, vista la maggiore presenza dello
Stato nell'economia.
«Nei prossimi anni vedremo l'effet-
to di tutto quello che è stato fatto nel
2020, un anno anomalo e di crisi
della concorrenza — dice Stagnaro
—. Soprattutto nel settore dei tra-
sporti aerei e ferroviari o del lavoro».

il confronto neti'Ue
Nell'edizione 2020 l'Indice assegna

all'Italia il quinto posto in Europa,
dopo la Gran Bretagna (93 punti,
viene considerata ancora perché
compresa nei dati Eurostat), l'Irlan-
da (79), la Spagna (78) e l'Austria
(76). Il Paese è a pari merito con la
Germania e 12 punti davanti alla
Francia (63), dove la presenza pub-
blica nell'economia è un fatto stori-
co. In coda la Finlandia (55), la Croa-
zia e la Slovacchia (57 entrambe).
Come nelle precedenti edizioni,
l'indice è costruito su un'analisi qua-
litativa e quantitativa dell'apertura
del mercato in 28 Stati dell'Unione,
basata su criteri come la disponibili-
tà delle reti, la facilità dell'accesso, la
possibilità di passare da un operato-
re all'altro, l'indipendenza dei rego-
latori. Questa volta però verrà diffu-
so dall'Istituto Bruno Leoni che è

presieduto da Franco Debenedetti e
guidato dal direttore generale Al-
berto Mingardi — insieme con Eri-
center, «network indipendente di
nove think tank liberali europei»,
dice Stagnaro. Oltre all'Italia com-
prende Danimarca, Polonia, Spa-
gna, Francia, Grecia, Svezia e Litua-
nia, più la Gran Bretagna. Il rapporto
IN 2020 (su dati 2019) arriva a ridos-
so della formazione del nuovo go-
verno italiano e dopo il via libera del
Parlamento Ue, il 9 febbraio scorso,
al regolamento di governance del
Recovery fund, mentre in Italia con il
Covid lo Stato ha aumentato la pro-
pria presenza nell'economia.
Si vedano i casi dell'Uva (partecipata
dal Tesoro attraverso Invitalia), di
Alitalia (rifinanziata con 3,4 miliardi
di fondi pubblici tra la fine del 2019 e
il 2020); dei prestiti garantiti dalla
pubblica Sace alle grandi imprese; e
di Autostrade per l'Italia (Aspi) dove
il lo febbraio si è levata l'ennesima
protesta degli azionisti esteri per vo-
ce del fondo americano Tci: «Il go-
verno italiano sta imponendo la par-
tecipazione di Cdp nella vendita di
Aspi: questa dovrebbe essere consi-
derata come una illegittima rinazio-
nalizzazione di Autostrade». Senza
contare il blocco dei licenziamenti.

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

11
82

98

Settimanale

Istituto Bruno Leoni

�����

'DWD

3DJLQD

)RJOLR

����������
������

LE PAGELLE
AL MERCATO

D'ITALIA
S'E CHIUSA

Tra il 2017 e il 2019 l'Italia Si è
aperta di più al mercato con
un voto alle liberalizzazioni

che sale da 71 a 75 punti su Zoo. Ora
però con il Covid si prevede la retro-
marcia. In testa ai settori più concor-
renziali ci sono le telecomunicazio-
ni (voto 93), sempre più orientate al-
la competizione su I.nternet, dove
però l'ipotesi della rete unica Tira-
Open Fiber «potrebbe portare alla
riduzione dell'offerta». Segue il ser-
vizio postale (voto 83), ormai aperto
nel recapito, ma soggetto a rigurgiti
di «monopolio dopo la recente ac-
quisizione da parte di Poste della ri-
vale Nexive». 'Terzo posto all'elettri-
cità (voto 82) che a 21 anni dalla pri-
ma legge di liberalizzazione si avvia
allo sganciamento dal servizio di.
maggior tutela: «Procede a piccoli
passi». In NO il servizio ferroviario
(53), dove i mercato non decolla
malgrado l'iniziale competizione
sull'alta velocità tra Frecciarossa e
Italo.
Torna l'Indice delle liberalizzazioni
dell'istituto Bruno Leoni, che era
fermo dal 2017. I dati dell'edizione
2020, che anticipiamo con i com-
menti del curatore Carlo Stagnano,
sono riferiti al 2019. Non compren-
dono ancora l'effetto pandemia, che

di Alessandra Puato
secondo le previsioni dovrebbe se-
gnare una frenata nella concorren-
za, vista la maggiore presenza dello
Stato nell'economia.
«Nei prossimi anni vedremo l'effet-
to di tutto quello che è stato fatto nel
2020, un anno anomalo e di crisi
della concorrenza — dice Stagnaro
—. Soprattutto nel settore dei tra-
sporti aerei e ferroviari o del lavoro».

il confronto neti'Ue
Nell'edizione 2020 l'Indice assegna

all'Italia il quinto posto in Europa,
dopo la Gran Bretagna (93 punti,
viene considerata ancora perché
compresa nei dati Eurostat), l'Irlan-
da (79), la Spagna (78) e l'Austria
(76). Il Paese è a pari merito con la
Germania e 12 punti davanti alla
Francia (63), dove la presenza pub-
blica nell'economia è un fatto stori-
co. In coda la Finlandia (55), la Croa-
zia e la Slovacchia (57 entrambe).
Come nelle precedenti edizioni,
l'indice è costruito su un'analisi qua-
litativa e quantitativa dell'apertura
del mercato in 28 Stati dell'Unione,
basata su criteri come la disponibili-
tà delle reti, la facilità dell'accesso, la
possibilità di passare da un operato-
re all'altro, l'indipendenza dei rego-
latori. Questa volta però verrà diffu-
so dall'Istituto Bruno Leoni che è

presieduto da Franco Debenedetti e
guidato dal direttore generale Al-
berto Mingardi — insieme con Eri-
center, «network indipendente di
nove think tank liberali europei»,
dice Stagnaro. Oltre all'Italia com-
prende Danimarca, Polonia, Spa-
gna, Francia, Grecia, Svezia e Litua-
nia, più la Gran Bretagna. Il rapporto
IN 2020 (su dati 2019) arriva a ridos-
so della formazione del nuovo go-
verno italiano e dopo il via libera del
Parlamento Ue, il 9 febbraio scorso,
al regolamento di governance del
Recovery fund, mentre in Italia con il
Covid lo Stato ha aumentato la pro-
pria presenza nell'economia.
Si vedano i casi dell'Uva (partecipata
dal Tesoro attraverso Invitalia), di
Alitalia (rifinanziata con 3,4 miliardi
di fondi pubblici tra la fine del 2019 e
il 2020); dei prestiti garantiti dalla
pubblica Sace alle grandi imprese; e
di Autostrade per l'Italia (Aspi) dove
il lo febbraio si è levata l'ennesima
protesta degli azionisti esteri per vo-
ce del fondo americano Tci: «Il go-
verno italiano sta imponendo la par-
tecipazione di Cdp nella vendita di
Aspi: questa dovrebbe essere consi-
derata come una illegittima rinazio-
nalizzazione di Autostrade». Senza
contare il blocco dei licenziamenti.

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

11
82

98

Settimanale

Istituto Bruno Leoni

Corriere della sera–Economia, 15 febbraio 2021

�

�

'DWD

3DJLQD

)RJOLR

����������
��CORRIERE DELLA SERA

PANDEMIA E DIRITTI

L1 NORMALITÀ PER1T)UTA DEI CITTADIM
di Alberto Mingardi

Nella pandemia, gli Stati
godono di straordina-
ria legittimità: quella
che conferisce loro
l'eccezionalità delle

circostanze. Le persone si aspet-
tano che le autorità facciano
«qualcosa» ed esse sono ben lie-
te di farla. E in nome della neces-
sità che si allarga il perimetro dei
pubblici poteri.
In momenti come questo, nel

cordoglio e nella rabbia per la
conta quotidiana dei morti, è dif-
ficile chiedersi: cosa succederà
dopo? Ogni scelta presenta dei
costi. Le iniziative di contrasto al-
la pandemia hanno avuto e han-
no un pesante costo in termini di
libertà. Con diversa intensità a
seconda dei Paesi, abbiamo per-
so la nostra libertà di movimen-
to, abbiamo perso la piena dispo-
nibilità dei diritti di proprietà,
abbiamo perso ogni idea di vin-
colo di bilancio, abbiamo sospe-
so, per un certo periodo, persino
la libertà di culto. In Italia, a fron-
te di tutto ciò, abbiamo un tasso

di letalità da Covid 19 fra i più ele-
vati al mondo. Da marzo ad oggi,
il peso dello Stato sulla vita dei
cittadini è aumentato enorme-
mente e già si proietta su quella
dei loro figli. Il nuovo decreto in-
troduce ulteriori limitazioni alla
libertà di movimento all'interno
del territorio nazionale. L'im-
pressione è che quest'ultima sia
considerata alla stregua di un ca-
priccio: a dire il vero, sarebbe un
diritto costituzionale.
Con sottile gusto del parados-

so ci è stato detto che «in due set-
timane le regioni saranno tutte
gialle», ma dovranno comportar-
si come fossero tutte rosse. Si im-
pedirà agli italiani di muoversi
perché il ritorno a casa di molti
che lavorano o studiano in altre
città potrebbe produrre, con le
feste, un aumento dei contagi. Il
timore è comprensibile. Meno
comprensibile è la giustificazio-
ne moralistica, che si ammonisca
a «non fare come quest'estate»
(come se i contagi di ottobre
avessero qualche legame con le
gite di agosto) e si indichi in tutto
ciò che è «superfluo» (lo scam-
bio di doni, fare compere, vedere

i parenti) un agente corruttore
della salute della società.
Sono norme che è difficile ri-

condurre a precise evidenze epi-
demiologiche. Per fare solo un
esempio, a Natale e Santo Stefa-
no saremo obbligati a non uscire
dai confini municipali. Questo
vuol dire che il 17% di italiani che
vive in un piccolo comune non
potrà festeggiare con la madre
che magari abita nel borgo a cin-
que chilometri di distanza, men-
tre chi vive a Roma o Milano e ha
lì i suoi parenti starà assieme
senza problemi. Per capire quali
siano le eccezioni ammesse dalla
regola, dovremo leggere le faq,
nuova fonte del diritto.
La cavalleria della scienza e dei

vaccini sta arrivando e questa cri-
si passerà. Ma che ne sarà delle
misure che sono state prese?
Avremo sulle spalle 194 miliardi
in più di debito pubblico e prece-
denti pesanti, ai quali i governi
del futuro potranno rifarsi, in oc-
casione di nuove emergenze, che
non mancano mai. Qualsiasi vin-
colo di bilancio è saltato. Conta
poco che arrivino risorse «a fon-
do perduto» da Bruxelles: non è

che debito europeo, al quale sa,
remo chiamati a contribuire. E
stato ampliato il campo d'appli-
cazione del «golden power»: per
«proteggere» le imprese italiane,
si impedisce ai loro proprietari di
disporne come desiderano. Nel
mentre, la Cassa Depositi e Pre-
stiti è diventata «il più importan-
te investitore in Borsa in Italia».
Durante il primo lockdown,

abbiamo sospeso il diritto di cul-
to mentre ora diciamo ai preti
qual è l'ora in cui possono dir
messa.
Governare è sempre difficile,

in momenti come questo lo è an-
cora di più. Però bisognerebbe
intendersi almeno sugli obietti-
vi. Da uno Stato di diritto ci si
aspetterebbe che provi a mitiga-
re gli effetti della pandemia pro-
vando a lasciare quanta più «nor-
malità» possibile ai cittadini.
L'impressione è che invece si
consideri la vita delle persone
come qualcosa nella piena di-
sponibilità dei governanti. Non a
caso in molti hanno guardato,
sin da principio, all'esempio ci-
nese.
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PANDEMIA E DIRITTI

L1 NORMALITÀ PER1T)UTA DEI CITTADIM
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pubblici poteri.
In momenti come questo, nel

cordoglio e nella rabbia per la
conta quotidiana dei morti, è dif-
ficile chiedersi: cosa succederà
dopo? Ogni scelta presenta dei
costi. Le iniziative di contrasto al-
la pandemia hanno avuto e han-
no un pesante costo in termini di
libertà. Con diversa intensità a
seconda dei Paesi, abbiamo per-
so la nostra libertà di movimen-
to, abbiamo perso la piena dispo-
nibilità dei diritti di proprietà,
abbiamo perso ogni idea di vin-
colo di bilancio, abbiamo sospe-
so, per un certo periodo, persino
la libertà di culto. In Italia, a fron-
te di tutto ciò, abbiamo un tasso

di letalità da Covid 19 fra i più ele-
vati al mondo. Da marzo ad oggi,
il peso dello Stato sulla vita dei
cittadini è aumentato enorme-
mente e già si proietta su quella
dei loro figli. Il nuovo decreto in-
troduce ulteriori limitazioni alla
libertà di movimento all'interno
del territorio nazionale. L'im-
pressione è che quest'ultima sia
considerata alla stregua di un ca-
priccio: a dire il vero, sarebbe un
diritto costituzionale.
Con sottile gusto del parados-

so ci è stato detto che «in due set-
timane le regioni saranno tutte
gialle», ma dovranno comportar-
si come fossero tutte rosse. Si im-
pedirà agli italiani di muoversi
perché il ritorno a casa di molti
che lavorano o studiano in altre
città potrebbe produrre, con le
feste, un aumento dei contagi. Il
timore è comprensibile. Meno
comprensibile è la giustificazio-
ne moralistica, che si ammonisca
a «non fare come quest'estate»
(come se i contagi di ottobre
avessero qualche legame con le
gite di agosto) e si indichi in tutto
ciò che è «superfluo» (lo scam-
bio di doni, fare compere, vedere

i parenti) un agente corruttore
della salute della società.
Sono norme che è difficile ri-

condurre a precise evidenze epi-
demiologiche. Per fare solo un
esempio, a Natale e Santo Stefa-
no saremo obbligati a non uscire
dai confini municipali. Questo
vuol dire che il 17% di italiani che
vive in un piccolo comune non
potrà festeggiare con la madre
che magari abita nel borgo a cin-
que chilometri di distanza, men-
tre chi vive a Roma o Milano e ha
lì i suoi parenti starà assieme
senza problemi. Per capire quali
siano le eccezioni ammesse dalla
regola, dovremo leggere le faq,
nuova fonte del diritto.
La cavalleria della scienza e dei

vaccini sta arrivando e questa cri-
si passerà. Ma che ne sarà delle
misure che sono state prese?
Avremo sulle spalle 194 miliardi
in più di debito pubblico e prece-
denti pesanti, ai quali i governi
del futuro potranno rifarsi, in oc-
casione di nuove emergenze, che
non mancano mai. Qualsiasi vin-
colo di bilancio è saltato. Conta
poco che arrivino risorse «a fon-
do perduto» da Bruxelles: non è

che debito europeo, al quale sa,
remo chiamati a contribuire. E
stato ampliato il campo d'appli-
cazione del «golden power»: per
«proteggere» le imprese italiane,
si impedisce ai loro proprietari di
disporne come desiderano. Nel
mentre, la Cassa Depositi e Pre-
stiti è diventata «il più importan-
te investitore in Borsa in Italia».
Durante il primo lockdown,

abbiamo sospeso il diritto di cul-
to mentre ora diciamo ai preti
qual è l'ora in cui possono dir
messa.
Governare è sempre difficile,

in momenti come questo lo è an-
cora di più. Però bisognerebbe
intendersi almeno sugli obietti-
vi. Da uno Stato di diritto ci si
aspetterebbe che provi a mitiga-
re gli effetti della pandemia pro-
vando a lasciare quanta più «nor-
malità» possibile ai cittadini.
L'impressione è che invece si
consideri la vita delle persone
come qualcosa nella piena di-
sponibilità dei governanti. Non a
caso in molti hanno guardato,
sin da principio, all'esempio ci-
nese.
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Corriere della Sera, 5 dicembre 2020

La posizione dell’Italia era migliorata, ma con il Covid ora la 
presenza dello Stato nell'economia è aumentata.

Think U.S. lockdowns are bad? Imagine being confined to your 
town.

Governare in momenti come questi è difficile, però 
bisognerebbe intendersi almeno sugli obiettivi.

A summary of “The Myth of the Entrepreneurial State,” by 
Deirdre Nansen McCloskey and Alberto Mingardi.

Oltre ad essere una voce autorevole e apprezzata nel dibattito politico italiano, l’Istituto Bruno Leoni 
è presente in importanti pubblicazioni italiane e internazionali.



RICONOSCIMENTI
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IBL ha confermato la propria presenza nel Rapporto “Global Go To Think Tank 
Index” pubblicato ogni anno dal Think Tanks and Civil Societies Program (TTCSP) 
del Lauder Institute (University of Pennsylvania).

L’Indice censisce circa 11.000 think tank di tutto il mondo (153 in Italia) e viene 
calcolato in base alle valutazioni espresse dalla comunità internazionale di 
organizzazioni e istituti di ricerca e dagli esperti del settore.

L’Istituto Bruno Leoni si è classificato 132º miglior think tank al mondo.

Nelle altre classifiche, IBL occupa il 76º posto come miglior think tank dell’Europa 
occidentale e il 124º tra i think tank al di fuori degli Stati Uniti. 
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PRINCIPALI RISULTATI DI RICERCA
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• A partire dal gennaio 2020, IBL ha pubblicato 31 paper
• I settori esaminati hanno riguardato temi particolarmente pertinenti alla pandemia in corso:

• La compatibilità con la Costituzione dei decreti di emergenza.
• Le ripercussioni dei lockdown sulle libertà civili.
• Le ripercussioni dei lockdown sull’istruzione e il ruolo che le scuole paritarie possono avere per 

rendere il sistema educativo più equo e più efficace.
• L’Istituto ha inoltre esaminato i problemi prodotti dalla gestione della crisi economica da parte del 

governo e le misure per far ripartire l’economia. In particolare:
• I benefici che avrebbe l’Italia chiedendo un prestito dal programma MES rispetto all’intenzione 

del governo di evitare questa strada.
• L’importanza di liberalizzare l’economia delle piattaforme al fine di rafforzare l’erogazione di 

servizi in condizioni di distanziamento sociale.
• L’importanza delle scuole paritarie nel sistema educativo post-pandemia.



IL BAROMETRO DELLE LIBERTÀ
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Per affrontare la crisi prodotta dal COVID-19, il 26 aprile 2020 il governo italiano ha 
imposto un rigido lockdown.

Dopo il rilassamento dei provvedimenti di lockdown nel corso dell’estate, una seconda 
ondata di infezioni ha indotto il governo a promulgare una nuova serie di provvedimenti 
restrittivi. Un lockdown totale o parziale comporta gravi limitazioni delle libertà e dei diritti 
fondamentali dei cittadini.

L’Istituto Bruno Leoni ha realizzato un indice al fine di valutare la gravità della perdita di 
libertà secondo 8 parametri, su una scala da 0 a 40. L’indice è differenziato tra Regioni e 
viene continuamente aggiornato sulla base dei nuovi provvedimenti adottati a livello 
nazionale o regionale.
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I WEBINARS IBL
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• 65 webinar.

• Tra i 100 e i 700 partecipanti live per ciascun seminario.

• Fino a 5.000 visualizzazioni on-demand.

• Una media di 50 domande poste nel corso dei webinar.

• Live tweet.

• Una newsletter dedicata.
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HANNO PARTECIPATO, TRA GLI ALTRI:
Francesco Pizzetti
già Garante per la Privacy

Lorenzo Casini
capo di gabinetto Mibact

Rino Rappuoli
GlaxoSmithKline Vaccines

Anna Maria Ajello
Presidente, INVALSI

Steven Davies
Institute of Economic Affairs

Nils Karlson
The Ratio Institute

Carlo Cottarelli
Economista

Nicolò Zanon
giudice Corte Costituzionale

Lorenzo Bini Smaghi
Presidente Societé Générale

Gilberto Corbellini
storico della medicina

Terence Kealey
University of Buckingham

Giovanni Tria
già Ministro dell’Economia



PODCAST

16

• Tutte le settimane con Carlo Amenta, Serena Sileoni e Carlo Stagnaro.

• Il podcast settimanale Leoni Files ha visto nel tempo crescere il numero medio di download, 
passando da circa 400 a circa 800-1000 per puntata sommando le diverse piattaforme, e 
raggiungendo il record di circa 30.000 visualizzazioni nella puntata che ha avuto come ospite 
la virologa Ilaria Capua.

• Durante le settimane del lockdown, i temi trattati hanno riguardato sia l’andamento 
dell’epidemia e i suoi impatti sociali, sia le conseguenze economiche e le caratteristiche della 
risposta. Hanno partecipato inoltre rappresentanti del mondo politico.

• Altre puntate hanno affrontato temi di rilevanza europea, come il Recovery Fund, il 
Meccanismo Europeo di Stabilità e le difficoltà incontrate nell’acquisto e nella distribuzione 
dei vaccini.

CARLO AMENTA • SERENA SILEONI • CARLO STAGNARO



PODCAST
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• Tra gli ospiti di maggior rilievo possiamo menzionare i virologi Ilaria Capua e Guido Silvestri, 
gli studiosi di materie medico-scientifiche Gilberto Corbellini e Gabriele Pelissero per gli 
aspetti medici della crisi. Hanno partecipato inoltre gli economisti Michele Boldrin, Nicola 
Bedin e Vito Tanzi, il sociologo Luca Ricolfi, il giurista Filippo Patroni Griffi. Tra i 
rappresentanti del mondo politico vanno inclusi Emma Bonino, Mara Carfagna, Michele 
Geraci, Giorgio Gori, Matteo Renzi, e Ivan Scalfarotto.

CARLO AMENTA • SERENA SILEONI • CARLO STAGNARO
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SEMINARI ONLINE PER DOCENTI DI SCUOLE SUPERIORI
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• Nell’anno scolastico 2013/14 abbiamo avviato il programma “IBL nelle scuole”. 
Nel 2019/2020, prima del lockdown, IBL aveva effettuato 59 cicli di lezioni e 
lanciato la nuova serie di fumetti “Cosa succede davvero se…?”

• Dopo l’inizio della pandemia IBL ha organizzato 3 webinar di aggiornamento e 
formazione per insegnanti, realizzati in collaborazione con AEEE-Italia.

• Il programma “IBL nelle Scuole” è stato ristrutturato e adattato alla nuova 
situazione di didattica a distanza ed è ripreso nel nuovo anno scolastico.

• Abbiamo introdotto una nuova rubrica online, “La scuola libera”, a cura di Suor 
Anna Monia Alfieri, dedicato ai problemi posti dalla pandemia di COVID-19 alle 
scuole italiane, che ha visto la partecipazione di accademici, studiosi e 
amministratori scolastici.
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• Basandosi sull’esperienza positiva dei nostri seminari online, IBL ha deciso di 
introdurre una serie di corsi online miranti ad offrire all’opinione pubblica 
un’occasione di approfondimento culturale in merito a temi relativamente poco 
trattati.

• Ciascun corso si articola in 7-12 lezioni, tenute da docenti universitari, professionisti 
e personale dell’Istituto. Ogni lezione comprende materiale didattico (presentazioni 
e letture) e al suo termine i partecipanti sono invitati a porre domande.

• La partecipazione ai corsi richiede il versamento di una quota di iscrizione. Oltre a 
contribuire al sostegno dell’Istituto, questo ci permette di valutare l’interesse e 
l’impegno dei partecipanti.

• Nell’organizzazione dei corsi abbiamo avuto il generoso sostegno della Zampa 
Foundation (La libertà e i suoi nemici) e stretto una collaborazione con l’Università 
Suor Orsonal Benincasa di Napoli (Le origini del modello statale italiano).
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• Il numero di partecipanti è in costante crescita ed ha raggiunto 90 partecipanti 
nell'ultimo ciclo attivato.

• Il 40% degli iscritti a un nuovo corso ha già partecipato ad almeno un corso 
precedente, il 20% ha frequentato tutti i corsi proposti.

• Rispondendo a un sondaggio anonimo di valutazione, oltre il 90% dei 
partecipanti valuta in modo molto positivo l'esperienza didattica, i materiali 
forniti e il supporto di IBL.

• Nelle pagine seguenti è presente una panoramica dei corsi effettuati nel 2020.



BREVE STORIA DEL LIBERALISMO

1. Adam Smith e la nascita dell’economia politica
Alberto Mingardi (direttore generale Istituto Bruno Leoni 
e professore associato di Storia delle dottrine politiche, 
Università IULM)
2. John Locke e il liberalismo dei diritti naturali 
Carlo Lottieri (direttore del dipartimento di Teoria 
politica dell'Istituto Bruno Leoni e professore associato di 
Filosofia del diritto, Università di Verona)
3. Il liberalismo dopo la rivoluzione francese
Biancamaria Fontana (Professore di Storia del Pensiero 
Politico, Università di Losanna)
4. La repubblica dei diritti naturali: la nascita degli Stati 
Uniti d'America
Luigi Marco Bassani (Professore di Storia del Pensiero 
Politico, Università di Milano)

5. La Scuola austriaca e il dibattito sul calcolo 
economico
Nicola Iannello (Senior Fellow, Istituto Bruno Leoni)
6. L’economia delle scelte pubbliche e il liberalismo 
nell’era della regolazione 
Carlo Stagnaro (Direttore, Osservatorio dell’Economia 
Digitale, Istituto Bruno Leoni)
7. La Costituzione e le regole di responsabilità fiscale
Nicola Rossi (Professore di Economia Politica, Università 
di Roma-Tor Vergata)

3-17 luglio 2020



LA LIBERTÀ E I SUOI NEMICI

1.   Jean-Jacques Rousseau 
Luigi Marco Bassani (professore ordinario di Storia delle dottrine 

politiche, Università di Milano) 

2.   Karl Marx 
Karl Marx 
Nicola Iannello (senior fellow, Istituto Bruno Leoni) 

3.   Gli Utopisti: da Platone all’età 
contemporanea 
Roberta Adelaide Modugno (professore associato di Storia delle dottrine 

politiche, Università degli Studi Roma Tre) 

4.   I benecomunisti 
Carlo Lottieri (direttore del dipartimento di Teoria politica dell'Istituto 

Bruno Leoni e professore associato di Filosofia del diritto, Università di 

Verona) 

5.   John Maynard Keynes 
Natale D’Amico (consigliere della Corte dei Conti) 

6.   La Scuola di Francoforte: Adorno, 
Habermas, Horkheimer e Marcuse 
Sergio Belardinelli (professore ordinario di Sociologia, University of 

Bologna) 

7.   Herbert George Wells 
Alberto Mingardi (direttore generale Istituto Bruno Leoni e professore 

associato di Storia delle dottrine politiche, Università IULM) 

8.   Hans Kelsen 
Serena Sileoni (vicedirettore generale Istituto Bruno Leoni e ricercatrice 

di Diritto costituzionale, Università Suor Orsola Benincasa) 

9.   Sigmund Freud 
Roberto Festa (professore ordinario di Filosofia della scienza e logica, 

Università di Trieste) 

10.   I postmoderni: Derrida, Foucault e Lacan 
Roberto Festa (professore ordinario di Filosofia della scienza e logica, 

Università di Trieste) 

11.   L'evoluzione della libertà e la persistenza 
dei suoi nemici 

Gilberto Corbellini (professore ordinario di Storia della medicina, 

Università Sapienza di Roma)

7-28 settembre 2020
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GLI STRUMENTI PER UNA FORMAZIONE CONSAPEVOLE

EDUCARE ALL’ECONOMIA E ALLA FINANZA

1.   Cos'è la finanza. Il suo scopo e i suoi rapporti 
con l’economia 
Enrico CASTROVILLI (già presidente AEEE Italia) 

2.   Finanza comportamentale. Motivazioni sociali e 
psicologiche delle scelte dei risparmiatori 
Emanuela E. RINALDI (ricercatrice in sociologia 

dei processi culturali e comunicativi all'Università 

Milano Bicocca) 

3.   Intermediari e prodotti finanziari. Dagli 
strumenti personali ai grandi investimenti 
Francesca DOSSI (docente di economia 

aziendale e dottore commercialista) 

4.   Innovazione finanziaria, criptovalute e 
regolazione: il caso delle ICO 
Carlo AMENTA (senior fellow Istituto Bruno Leoni 

e professore associato di economia e gestione 

delle imprese all'Università di Palermo) 

5.   Globalizzazione e finanza. Come il denaro 
ridisegna le distanze 
Paolo BELARDINELLI (research fellow Istituto 
Bruno Leoni e fellow London School of 
Economics) 

6.   Cosa succede se usciamo dall’euro? 
Carlo STAGNARO (direttore dell’osservatorio 

sull’economia digitale dell’Istituto Bruno Leoni) 

7.   Finanza aziendale. Le imprese a caccia di 
capitali 
Fabio BANDERALI (docente di economia 
aziendale e membro del direttivo di AEEE Italia) 

8.   Finanza pubblica. Perché non c’è crescita 
senza rigore? 
Natale D’AMICO (consigliere della Corte dei 

Conti) 

9.   Gestione del risparmio e mercati finanziari. I 
fondi di investimento 
Francesca DOSSI (docente di economia 

aziendale e dottore commercialista)

1-29 ottobre 2020


